
    
      
        
          
        
      

    


Cibola - Un'avventura Di Dane Maddock

David Wood

––––––––

Traduzione di Adriano Biagioli 


“Cibola - Un'avventura Di Dane Maddock”

Autore David Wood

Copyright © 2017 David Wood

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Adriano Biagioli

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.


1539: In un remoto avamposto spagnolo un  uomo custodisce la chiave per il tesoro più grande e il segreto più micidiale della storia.

Utah, oggi. Pitture rupestri in un sito indiano scoperto da poco offrono la prova che Gesù Cristo è stato nel Nuovo Mondo. O forse no. Il ritorno di Dane Maddock in un'altra indimenticabile avventura! Dopo aver salvato la bella archeologa Jade Ihara, Dane si unisce a lei nella ricerca delle leggendarie Sette Città di Cibola. Cibola trascina il lettore in un viaggio per il sudovest degli Stati Uniti, dove le rovine dei misteriosi anasazi celano mortali segreti e nemici stanno in agguato dietro a ogni angolo. A Maddock e al suo socio “Bones” Bonebrake il compito di decifrare gli indizi contenuti nel favoloso Rotolo di Rame, battere in astuzia i loro avversari e svelare per primi il segreto di Cibola.

Giudizi sulle Avventure di Dane Maddock

“Un'avventura dal ritmo serrato e con tanta azione. Dane Maddock è un eroe della stoffa dei Dirk Pitt e “Bones” Bonebrake è un grande comprimario. Se vi piacciono i thriller con un tocco di mistero e di archeologia biblica, Dourado è il libro per voi”. Megalith Book Reviews

“Dourado è una lettura svelta e accattivante, che ricorda le prime avventure di Clive Cussler, perfetto per un pomeriggio in spiaggia o per un volo da costa a costa. Ne vorrete leggere ancora, garantito”. Sean Ellis, autore di “Into the Black”

“Una cavalcata travolgente, intelligente, divertente e misteriosa”. Jeremy Robinson, autore di “Threshold”.

“David Wood ci è riuscito ancora una volta. Con Quest vi imbarcate in una spedizione che vi regala brividi e avventura. David ha affinato la sua arte e Quest ne è la prova!”. David L. Golemon, autore di LEGACY, THE SUPERNATURALS, AND EVENT

“Antiche pitture rupestri? Città d'oro? Manoscritti segreti? Fantastico! Cibola è un racconto di intrighi e avventura pieno di colpi scena e senza un attimo di tregua!”. Robert Masello, autore di 

BESTIARY e BLOOD AND ICE

“Tanto per essere chiari: David Wood è il nuovo Clive Cussler. Per la sua scrittura accessibile, i suoi ampi intrecci e per i suoi protagonisti, che non mollano mai, non importa quante siano le chance. Il suo ultimo libro, Quest, è una tremenda avventura del genere classico. Se cominci a leggere, non riesci a fermarti finché non arrivi alla soluzione del mistero”. Edward G. Talbot, autore di 2010: THE FIFTH WORLD\

Per mio padre David, che ha sempre creduto in me come scrittore.\

Sotto il decimo gradino entrando da est

Sotto la pietra nera all'entrata occidentale

Sopra il pilastro all'apertura della grotta con due entrate

Sotto le scale nel pozzo

Sulla terza terrazza nella grotta,

dal lato orientale dentro alla cascata

Al bordo del canale sul lato nord

Sei cubiti verso la pozza sommersa

Nel sepolcro, nella terza fila di mattoni

Sotto la tomba

Nella piattaforma retta da catene

Tutto ciò è parte delle offerte votive del settimo tesoro, il dieci è impuro
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11 aprile 1539

Fray Marcos de Niza soffocò un'imprecazione dopo essersi accorto di aver trascinato la manica della camicia sull'inchiostro ancora umido. Se la tirò su fino al gomito e poi controllò il danno: solo una macchia di poco conto nell'angolo superiore sinistro. Niente di grave, ma avrebbe fatto bene ad asciugare l'inchiostro con più attenzione.

Sospirando si ritrasse dal diario e rabboccò il calice, poi levò la bottiglia controluce e la smosse con un movimento circolare, fissando sconsolato gli ultimi rimasugli di vino. Tre dita, non di più. Per fortuna presto ne sarebbe arrivato dell'altro, e di un'annata decente, in questo remoto avamposto dimenticato dalla civiltà. Rifletté sulla sua disgrazia e sperò che non ne fosse giunta notizia alla sua famiglia, a casa. Si chiese se suo padre fosse ancora vivo. Se sì, sperava proprio che non avesse saputo quel che aveva fatto. Se solo gli avesse potuto dire la verità. Se solo avesse potuto dire la verità al mondo. Ma in quel caso non l'avrebbero certo mandato in questo posto insignificante. Oh, gli avevano promesso che avrebbe fatto ritorno in Messico, un giorno, quando non avessero avuto più “bisogno” di lui qui, e forse era vero. Quando Coronado l'avesse perdonato, gli avrebbero permesso di strisciare di nuovo fin là, con la coda tra le gambe.

Ne era valsa la pena? Certo che sì. Erano anche troppe le ragioni per le quali quel che aveva scoperto era meglio non venisse alla luce. Se era vero, solo questo avrebbe potuto recare alla Chiesa un danno irreparabile. La sua stessa fede ne era uscita scossa, ed era forte. Ma c'era una ragione anche più grande, però. Chi avrebbe potuto gestire un tale potere? Di sicuro non Coronado. Né il re, e neppure il Papa. Nessuno, forse.

Ma era giusto, era corretto, da parte sua, nascondere questo segreto per l'eternità? Era abbastanza sicuro che solo lui ed Estevanico conoscessero la vera storia. Aveva sottratto l'unica prova scritta del segreto dalla biblioteca in cui l'aveva scoperto e l'estrema chiave di accesso era nelle mani di Estevanico... almeno per ora.

No, non poteva far sì che morisse con lui. Il segreto non gli apparteneva. Apparteneva a Dio, da rivelare quando Lui avesse ritenuto fosse tempo e luogo. Marcos avrebbe continuato col piano che gli era stato confidato. Avrebbe lasciato una sola traccia al resto del mondo. Se Dio voleva che fosse scoperta, sarebbe stata scoperta. Se no... beh, era tutto nelle Sue mani. Marcos tornò al suo diario.

...so che quel che sto facendo è sbagliato agli occhi del re, ma credo che sia cosa buona e giusta agli occhi di Dio. Certi segreti devono rimanere segreti. Ho visto le atrocità che i miei compatrioti hanno commesso contro questa terra innocente. Tremo al pensiero di quel che accadrebbe se un tale potere cadesse nelle loro mani. Non ho paura per me stesso. Hanno accettato di buon grado il racconto che ho loro propinato. Siamo solo in due a sapere la verità e l'altra persona credono sia morta. Per conto mio, spero sia ancora viva e che porti a termine il suo compito. So che è stupido da parte mia affidare questi pensieri alla pagina, ma sento che devo scriverli e rifletterci sopra. So che il segreto è al sicuro. 

Eppure mi ritrovo a non sopportare che sia nascosto all'umanità. È troppo terribile da rivelare, ma troppo prezioso da seppellire. Ho pregato e ho scandagliato le scritture per averne una guida, e ho ricevuto una risposta. Se Dio onnipotente vuole, giorno verrà in cui questo segreto sarà rivelato. Soltanto il fedele servitore saprà decifrare gli indizi che io e il mio fidato compagno ci lasciamo alle spalle. Egli deve cominciare a scavare nelle profondità del pozzo dell'anima sua...

Lucertola-al-sole si chinò dietro lo spuntone di roccia e diresse lo sguardo sul panorama illuminato dalla luna. La pianura rocciosa era illuminata da una luce argentea e sotto la coperta dell'oscurità aleggiava su tutto un bagliore spettrale. Era una notte per gli spiriti.

Gli giunse di nuovo quel suono, più vicino adesso. Un altro con meno esperienza non avrebbe notato quell'indistinto strisciare di piedi sulla roccia. Qualcuno si stava muovendo nella notte, quasi del tutto silenzioso. Chiunque fosse, era possibile che non avesse intenzioni cattive, ma  era meglio non rischiare. Trovò una posizione comoda, il peso ben bilanciato sulla punta dei piedi, e si accinse all'attesa. La pazienza è una gran cosa, usava dire suo nonno, e Lucertola-al-sole ne aveva in abbondanza.

Con grande attenzione posò a terra i due magri conigli, lo smilzo bottino di una caccia che si era trascinata troppo a lungo. Era stato sciocco a rimanere fuori così a lungo. Dei coyote non aveva paura, ma sapeva che potevano dare più di un grattacapo, in questa terra dov'era un'impresa portare a casa anche la più misera selvaggina. E se c'era da dar credito alle storie, in questo posto in particolare c'era altro di cui aver paura. Sfilò il suo corto arco dalla cintura e lo tese con  la disinvolta facilità di una lunga pratica. Nella faretra rimanevano tre frecce. Ce ne fosse stato bisogno, avrebbe potuto scoccarne una più velocemente di chiunque altro avesse mai incontrato.

Guardò su al tappeto di velluto della notte, spruzzata di stelle e bagnata dal pallido fulgore della luna. Era cresciuto con le storie sulle costellazioni e sugli antichi che vivevano nel cielo. Suo fratello, Seduto-al-focolare, era stato sempre affascinato da quell'antica saggezza, ma lui non aveva interesse per queste cose. Credeva alla terra sotto ai piedi, all'arco nelle sue mani, alla sfida della caccia. Rispettava i suoi avversari, anche il più piccolo coniglio, e sapeva apprezzare una preda impegnativa, che ringraziava sempre per il fatto di dargli da mangiare e da vestire. C'erano abbastanza cose da contemplare su questa terra per doversi interessare anche di quelle in cielo.

Ancora una volta quello strisciare sospirò attraverso la distesa rocciosa e un bagliore argenteo catturò il suo sguardo. Una nera figura apparve da dietro una distante formazione rocciosa, la luce della luna a dargli contorno. Poi emerse un'altra figura, e una terza. Lucertola-al-sole trattenne il respiro e strinse gli occhi. Com'era possibile? Quando le figure si avvicinarono, capì che non si era sbagliato. Avevano testa, braccia e gambe come gli uomini, ma i loro corpi erano coperti da scaglie di serpente! La mano sinistra si irrigidì sull'arco e con la destra afferrò una freccia. Queste creature si potevano uccidere? All'improvviso desiderò di aver prestato maggiore attenzione ai racconti dei vecchi intorno al fuoco. Si accovacciò più che poté senza perdere la visuale. Desiderò essere un'ombra, solo una macchia scura nel panorama notturno.

Fu raggiunto da una brezza improvvisa, fresca e asciutta. Inspirò profondamente ma non sentì alcun odore. Naturale: i serpenti non hanno odore, non che lui sapesse, almeno. Se non altro era sottovento, rispetto a quelle strane creature. Si avvicinavano e a ogni passo il suo cuore batteva più velocemente. Il sangue correva rapido, la vena sulle tempie che martellava a ogni battito. Stavano puntando direttamente su di lui. Se necessario li avrebbe affrontati. Loro erano in tre e lui aveva tre frecce. Decise che avrebbe mirato alla testa. Era l'unica parte del loro corpo che apparisse vulnerabile, umana, mentre per il resto le scaglie di serpente li facevano sembrare inattaccabili.

Incoccò la prima freccia e tese l'arco a metà. Stava per saltar su e scoccare quando i tre all'improvviso cambiarono direzione, mentre quello che guidava il gruppo indicava una stella particolarmente brillante. Si allontanarono sulla sua destra, verso nord. Mentre se ne andavano Lucertola-al-sole poté vederli bene, questi uomini-serpente, e quel che vide lo fece sorridere.

Non erano animali, erano uomini. Uomini che indossavano le dure vesti d'argento di cui aveva sentito raccontare. Gli stessi panni indossati dai favolosi stranieri con il viso bianco-come-nuvole e i bastoni tonanti: un'altra storia alla quale non aveva mai creduto. Lucertola-al-sole aveva viaggiato più lontano di chiunque altro nel suo villaggio, giù fino alle rocce rosse e su fino alla grande acqua salata, ma non aveva mai visto né uomini dalla faccia bianca né bastoni che sputavano fuoco. Beh, non aveva mai visto neppure vesti d'argento, prima d'oggi. Però gli sembrò un po' più che una stranezza il fatto che gli uomini che aveva visto avessero la faccia scura, non bianca. Difficile dire, con quell'oscurità, ma i primi due gli erano sembrati dei dineh, com'era loro uso chiamarsi, o forse di qualche altra tribù del sud. Il terzo, invece, era almeno di una testa più alto degli altri, e nero come la notte. Così scuro, in effetti, che la sua testa pareva svanire mentre attraversava l'ombra più fitta. Lucertola-al-sole non aveva mai visto un uomo simile. Quando furono quasi fuori vista, si decise a seguirli. Doveva saperne di più.

Lucertola-al-sole fece rotolare tra i denti il sasso che teneva in bocca, provando a tenere a bada  la sete con quella pietra fredda e rotonda. Due giorni e due notti non gli avevano detto praticamente nulla sulla sua preda, però era piuttosto fiero di se stesso per non essere stato scoperto, in tutto quel tempo. Di giorno si teneva a distanza, rimanendo appena fuori vista e si affidava alle sue abilità di esploratore per rimanere sulla pista giusta. Temette di averla persa per un paio di volte, ma in tutti e due i casi fu rassicurato da segni quasi impercettibili. La sua vista era acuta, riusciva a notare la polvere smossa sulle pietre o il sasso premuto contro la sabbia dal passo leggero di uno che cerca di non lasciare tracce. Doveva ammetterlo, i dineh si sapevano muovere bene, e anche il gigante nero. Per uno di quella stazza, si sarebbe aspettato che lasciasse molte più tracce.

Era notte piena adesso e lui giaceva nascosto in mezzo a una pietraia sormontata da una bassa sterpaglia. I conigli erano storia vecchia ormai, arrostiti la notte prima sopra un fuoco coperto di cenere e ben schermato. Aveva mangiato un po' di carne secca prima di strisciare verso l'accampamento degli altri: uno stomaco che gorgoglia poteva rendere vana ogni cautela. Con la testa appoggiata sul gomito sinistro gettò lo sguardo fuori dal suo nascondiglio, verso quello strano trio, o meglio, verso quello strano duo. Il terzo uomo non c'era più. Attento a non muoversi troppo in fretta, ispezionò la zona intorno a lui ma non vide nulla.

Concentrò tutta la sua attenzione sui due uomini seduti al minuscolo fuoco. Si erano spogliati delle loro vesti di serpente e adesso apparivano molto meno sinistri, nel loro abbigliamento consueto. Quello a sinistra, tarchiato, muscoloso, con la faccia segnata e i capelli neri arruffati stava arrostendo una coda di lucertola infilzata su uno spiedo lungo e appuntito. L'altro, anche lui basso, ma più snello e con un viso da rapace, sedeva con le ginocchia contro il petto e le mani intrecciate. Parlavano piano, non riusciva a capire quel che dicevano, ma  sapeva pochissime parole della loro lingua.

Un suono alle sue spalle catturò il suo orecchio, girò la testa di scatto, la mano pronta sul coltello. L'uomo dalla pelle scura era dietro di lui, un lungo coltello pronto all'uso. Il suo sorriso brillava nella notte, i suoi occhi catturavano la luce delle stelle come pozze oscure. Lucertola-al-sole non vide alcuna minaccia nel suo atteggiamento, ma non dubitava che l'altro avrebbe potuto ucciderlo, se avesse voluto: stava più in alto di lui e aveva un'arma migliore. Se Lucertola-al-sole fosse stato su un terreno sgombro avrebbe potuto lanciare il coltello e fuggire, ma non così, sdraiato in mezzo ai rovi. Sputò via il sasso dalla bocca.

“Sei bravo a seguire le tracce”, disse al gigante, non che si aspettasse che parlasse la sua lingua. “Tu invece ne lasci pochissime, non ti ho sentito arrivare.”

“Ti ringrazio per il complimento”, disse l'uomo con una voce ricca, profonda come il letto di un canyon. “Neanche tu sei malaccio. Mi chiamo Estevanico. Metti via il coltello e vieni a sederti al mio fuoco.” Si chinò e gli offrì il suo braccio d'ebano. 

A Lucertola-al-sole ci volle un attimo per riprendersi dallo shock di quello strano tipo che parlava la sua lingua. “Suppongo che mi avresti già ucciso, se avessi voluto”, disse, rinfoderando il coltello e afferrando la mano dell'uomo con la sua.

Estevanico lo sollevò come fosse un bambino. Fissò Lucertola-al-sole con grandi occhi marrone per un lungo, silenzioso momento, poi disse: “Questo resta da vedere”.
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Capitolo 1
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Jade diede un colpetto al faretto da sub che aveva sulla fronte. Il cono di luce sfarfallò di nuovo ma poi riprese a piena potenza: equipaggiamento universitario... Scivolando di nuovo verso il muro, attenta a non disturbare il fine strato di sedimento che tappezzava il pavimento della caverna sotterranea, fece di nuovo scorrere le dita attraverso le striature nella roccia. Erano opera dell'uomo, non c'era dubbio. Troppo regolari per essere naturali, e questa parte del muro appariva liscia e livellata sotto il tappeto di piante e detriti che si era accumulato in mezzo millennio. Con le punte delle dita guantate raschiò con decisione contro la roccia, ritraendo istintivamente la testa dalla nuvola di materiale che l'aveva avvolta.

Girandosi di nuovo per ispezionare il tratto che aveva liberato, col cuore in gola aspettò che la corrente, quasi impercettibile, pigra, le liberasse la visuale. Quando con lentezza esasperante la nuvola si schiarì, spalancò gli occhi. Era un punto di giunzione, dove pietre squadrate con precisione si incontravano con ordine. Poteva scorgere le linee verticali dove le estremità dei blocchi si toccavano. Ripulì un altro tratto e vide altra pietra lavorata.

Alzando la testa lasciò che i suoi occhi seguissero il cono di luce mentre questo risaliva il muro. Quasi due metri sopra di lei lo schema regolare delle antiche pietre lasciava il posto a un caos di rocce spezzate e radici contorte. Si trattava di un pozzo crollato, proprio come aveva previsto. Curiosamente, la fitta ragnatela delle radici creava una specie di soffitto, il che aveva permesso che la sezione più in basso si conservasse quasi intatta. Fece il giro della base, ispezionando le rocce. Anche se sembravano solide e non c'erano segni evidenti del rischio di altri crolli, la massa di pietre proprio sopra di lei le divenne sempre più spiacevolmente presente. Erano rimaste al loro posto per centinaia di anni, era ovvio, ma il pensiero di quelle pietre che si liberavano e riempivano il pozzo la fece sentire piuttosto vulnerabile. 

Controllò l'orologio da sub e si accorse con disappunto che aveva esaurito il tempo a disposizione. Aveva pianificato l'esplorazione con cura, in modo da avere abbastanza tempo per il ritorno, più due minuti: più del necessario per esplorare bene il pozzo. 

Si rimise in direzione del canalone a monte nuotando con decisione, ma sentì della resistenza, come se qualcosa la tirasse da dietro. Provò con cautela a nuotare di nuovo in avanti, ma di nuovo avvertì che qualcosa la tratteneva. Era una sub esperta e sapeva che doveva muoversi lentamente e rimanere calma. Un movimento brusco avrebbe potuto intrappolarla ancor di più, o peggio, avrebbe potuto strappare via il tubo del respiratore. Volse la testa all'indietro, di qua e di là, per vedere che cosa la tratteneva, ma invano. In qualunque cosa si fosse impigliata, era proprio dietro di lei. Protendendosi all'indietro andò a tastoni in cerca dell'impedimento, ma non trovò nulla. All'improvviso la prese una paura irrazionale, ma seppe domarla quasi immediatamente. Doveva affrontare la cosa con razionalità.

Portandosi le mani dietro la testa e facendole scorrere lungo la superficie dell'apparato per la respirazione, dopo poco trovò il problema. Tra le bombole s'era incuneata una radice. Che probabilità c'era? Provò a muoversi all'indietro, poi di fianco, ma niente. Tirò fuori il coltello e provò a tagliare, ma fu inutile, contro la radice contorta. In ogni caso era quasi impossibile combinare qualcosa lavorando alla cieca con le mani dietro la schiena. Avrebbe dovuto sganciare le bombole e poi liberarle dall'ostruzione. Il pensiero la spaventò un po', ma quella manovra l'aveva già fatta in addestramento. Guardò di nuovo l'orologio e si accorse che l'ora prevista per la risalita era passata da un bel pezzo.

Il cuore le martellava in petto, i battiti in aumento. Si ingiunse di stare calma. Il panico provoca respiro affannoso, che provoca un rapido consumo di ossigeno, che provoca... Basta, meglio non pensarci. Avrebbe liberato le bombole e poi avrebbe recuperato il tempo perso nella nuotata di ritorno. Sì, avrebbe funzionato.

Inspirando con calma due volte, slacciò con attenzione le cinghie che trattenevano le bombole e se le sfilò di dosso. Inspirando quell'aria meravigliosa un'ultima volta, staccò le labbra dal boccaglio. Trattenendo il fiato e con una ferma presa sulle bombole, in quello spazio ristretto riuscì a fare dietrofront. Qualche abile strattone e l'apparato fu libero. Rimettersi addosso le bombole fu una faccenda complicata in quello spazio buio e angusto, ma ci riuscì con un certo agio e presto stava di nuovo respirando quell'aria benedetta. Però non c'era tempo per darsi una pacca sulle spalle.

Più veloce che poté si infilò di nuovo su per lo stretto canalone, nuotando controcorrente. Quella che prima le era sembrata una corrente piuttosto sonnolenta adesso pareva opporle una seria resistenza. Particelle di sedimento e vegetazione le saettavano sulla faccia mentre lei si fiondava senza troppi riguardi su per il canalone. Passò per un tratto più tortuoso con un po' troppa disinvoltura e strisciò una spalla contro la parete. Sentì la tuta in neoprene che si strappava, ma date le circostanze non era una gran preoccupazione.

Si domandò se Saul se ne fosse reso conto, che qualcosa non andava. Sapeva da quanto tempo era via e quando avrebbe dovuto essere di ritorno? Probabilmente no. Non era un sub, lui. Fantastico. Nessuno da mandare in soccorso. Quando esco di qui, mi trovo un nuovo socio.

La roccia sopra di lei era bassa a questo punto e le bombole ci sbattevano contro. Continuò a nuotare, sicura che la distanza non era stata così grande, all'andata. E se ho mancato la via d'uscita? L'ho per caso superata? Il panico minacciò di nuovo di sopraffarla, ma lo ricacciò indietro. Si ricordava di questo tratto così basso: stava a metà del percorso. Metà! Le bombole erano quasi vuote e lei era solo a metà.

Le gambe pompavano come pistoni, le mani a coppa spingevano indietro l'acqua come se si trascinasse nella sabbia. Provò a trattenere il fiato per periodi più lunghi, ma presto lasciò perdere. Il suo corpo aveva bisogno di un ossigeno che non c'era più. I muscoli le bruciavano e il flusso del sangue nelle vene adesso era un boato nelle orecchie. Sentì sapore di rame in bocca e i polmoni che si sforzavano contro corde invisibili. Ombre cominciarono ad apparire alla periferia del suo campo visivo e stavano piano piano avanzando al centro. Stava per morire.

Ancora mordendo il boccaglio, urlò la sua muta frustrazione. Provò a combattere, ma il suo disperato agitarsi presto lasciò il posto all'oscurità che la stava inghiottendo. Lasciò andare l'inutile boccaglio e si arrese. Mentre la coscienza se ne andava vide una luce.

Che ne sappiamo, in realtà? Magari le storie sono vere. Con distaccata consapevolezza, guardò la luce farsi più forte. Stava salendo in paradiso... o chissà dove altro. Il bagliore diventò intenso e avrebbe potuto giurare di sentire delle braccia che l'afferravano. È venuto un angelo a portarmi in paradiso... All'improvviso si sentì stringere alla vita e le braccia le si chiusero sui fianchi: prima di rendersi conto di quel che succedeva qualcosa le fu cacciata in bocca. Provò a protestare, poi aria fresca e dolcissima le fluì nei polmoni. Poi un accesso di tosse. Aveva bevuto la sua parte di acqua e adesso sembrava tutta finita nei suoi polmoni. Provò a divincolarsi, ma qualunque cosa la trattenesse, la stringeva forte.

L'istinto ebbe il sopravvento e a poco a poco riprese controllo dei polmoni e sputò via l'acqua. Con l'ossigeno era arrivato un rinnovato senso di calma e consapevolezza. Qualcuno era venuto a salvarla, dopo tutto, e la stava trattenendo saldamente, così da non affogare tutti e due a causa del suo panico. Lei prese alcune lunghe e calme boccate dalla bombola di emergenza che il suo salvatore teneva nella mano destra. Sperò che quegli avambracci muscolosi appartenessero a un uomo. Curando di rilassare il suo corpo il più possibile, fece scivolare il braccio destro in basso e gli diede due colpetti sulla coscia. La presa diminuì un poco, lei alzò la mano e unì pollice e indice nel segno dell'OK. Lui le passò la bombola e la lasciò andare.

Girandosi per guardare in faccia il suo salvatore, vide che in effetti era un uomo, ma a parte i capelli biondi non poteva vedere altro. Gli fece un cenno di ringraziamento e poi fece strada su per il canalone. Non riusciva ancora a capacitarsi di quanto vicina era stata alla morte. Soprattutto non riusciva ancora a credere che qualcuno l'avesse salvata.

Il sollievo lasciò il posto all’imbarazzo e alla rabbia, mentre si avvicinava alla salvezza. Non si capacitava di come il suo scarso giudizio l’avesse quasi ammazzata.  Stupida! Era una professionista lei, mica una sub della domenica. Questo tipo, chiunque fosse, probabilmente pensava che lei fosse una quelle oche specializzande che facevano scavi all’aria aperta. Se lo sarebbe rimproverato per un bel po’.

Il bagliore del giorno cominciò a baluginare lontano e presto fu di nuovo in superficie. Mani robuste la presero sotto le braccia e la sollevarono fuori dall’acqua. I piedi toccarono terra,  cadde pesantemente a sedere.

“Perché sei rimasta sotto così a lungo?”, la affrontò Saul girandole intorno, la faccia stravolta dalla preoccupazione. “Che è successo laggiù? Stai cercando di ammazzarti? L’ansia mi ha quasi ucciso. Devo imparare a immergermi, che così ti tengo d’occhio?”

“Sto bene, Saul, davvero.” Si levò di dosso le bombole e sorrise, allungando il braccio per accarezzare i suoi capelli castani corti e ben pettinati come avrebbe fatto con un fedele cagnolino. “Grazie per aver mandato qualcuno. Mi stavo proprio chiedendo se te ne fossi accorto.” Non capì la risposta perché la sua attenzione si era concentrata sul suo salvatore, che stava uscendo dall’acqua. 

Non era altissimo, non arrivava all’1,80, anche coi biondi capelli a punta, che si stavano asciugando alla svelta al caldo sole argentino. Si levò la maschera per scoprire un viso leggermente abbronzato, un sorriso amichevole e due intensi occhi grigio-azzurri. Jade ricambiò il sorriso, indugiando per un momento sulle sue gambe muscolose. Non era il suo tipo, ma era decisamente carino. Lui fece un passo nella sua direzione e lei si alzò in piedi per salutarlo, ma Saul fu più svelto.

“Grazie di nuovo per l’aiuto”, disse Saul frapponendosi tra i due, e prendendo la mano dell’uomo tra le sue. “È stata sotto troppo a lungo, le dico sempre di non prendere troppi rischi. Crede di essere immortale...” Si accorse all’improvviso che stava ancora stringendo la mano dell’uomo e lasciò la presa.

“Va tutto bene.”

Bella voce. Cordiale ma ferma, bel timbro corposo, come uno di quei tipi che leggono gli audiolibri. Ma che le prendeva? Non aveva ancora scambiato due parole col tipo e già stava mentalmente farfugliando.

“Sono solo contento che ero nei paraggi. Ce l’ho fatta per un pelo, a tirarla fuori.”

Saul stava per dire qualcos’altro, ma Jade lo spinse da parte e tese la mano.

“Grazie per il suo aiuto, signor...”

“Maddock”, rispose lui, fissandola dritto negli occhi. “Dane Maddock. Non c’è di che.” 

“Sono davvero mortificata per aver finito l’aria in quel modo. Non sono alle prime armi, è solo che mi sono spinta un po’ troppo oltre.” Chiuse la bocca, era lì lì per farfugliare sul serio. Lui la stava ancora guardando negli occhi, però, il che per lei era un altro punto a favore. La maggior parte degli uomini avrebbe fissato lo sguardo su qualcos’altro, a quest’ora.

“Sa come dicono”, rispose, agitandole in faccia il dito come un maestro di scuola. “Un terzo dell’aria all’andata, un terzo al ritorno...”  Rideva da un orecchio all’altro.

“...e un terzo di riserva in caso di emergenza. La conosco la regola dei terzi, signor Maddock. È solo che...”, sentì una vampata salirle su per il viso. “È solo che stavolta non l’ho rispettata.”  Avrebbe voluto arrabbiarsi per il suo tono accondiscendente, ma il suo sorriso diceva che stava solo scherzando. 

“Capito. Può chiamarmi Maddock. A proposito, non so ancora come si chiama lei.”

“Oh, scusi, sono Jade Ihara.”

“Bellissimo nome. Non ha l’accento giapponese.”

“Mio padre era giapponese”, disse. “Mia mamma è hawaiana. Io sono cresciuta a Oahu.”

“Beh, questo spiega tutto.” Si prese il mento e fissò pensosamente i suoi occhi. “Stavo giusto cercando di capire, non riuscivo a identificarla.”

“Tutto cosa, se posso chiedere?” Resistette all’impulso di agitarsi come una scolaretta sotto il suo sguardo indagatore.

“Lei possiede la tradizionale bellezza giapponese, con giusto un tocco del robusto splendore della Polinesia.”

“Non so se devo sentirmi lusingata o infastidita.” L’aveva fatta ridere, un altro punto a suo favore. “E comunque, da dove l’ha presa la battuta, ‘robusto splendore della Polinesia’?”

“Dalla pubblicità di un caffè”, rispose ridendo.

“E lei invece che fa? È un salvatore professionista di damigelle in pericolo?”

“Sono un archeologo marino”, rispose. “Stavamo lavorando vicini. La scoperta di questo avamposto è stata una grossa opportunità per noi.”

Saul si schiarì rumorosamente la gola, ricordando loro la sua presenza. Aveva le mani sui fianchi e tambureggiava con un piede. Sul viso una smorfia risentita.

“Saul, vorresti per favore mettere a posto il mio equipaggiamento. Sarò da te fra un momento.” Fermò la sua protesta alzando una mano. “Grazie Saul, ti raggiungo tra poco.” Sostenne lo sguardo di lui finché non se ne andò borbottando sotto voce. Prese l'equipaggiamento e si allontanò pestando i piedi in mezzo ai cespugli. “Chiedo scusa”, disse lei girandosi di nuovo verso Maddock. “Saul è molto protettivo. Non ha cattive intenzioni.”

“Non è il suo ragazzo, voglio sperare.”

“No, decisamente no. È il mio assistente.” Tecnicamente era vero, più o meno.

“Beh, devo andare adesso”, disse Maddock. “A proposito, sua mamma le ha mai insegnato nulla circa una vecchia tradizione hawaiana? Se qualcuno ti salva la vita, quella sera devi cenare con lui sulla sua barca.”  Guardò platealmente l'orologio da sub. “Alle 18,00 esatte. Minuto più, minuto meno, naturalmente”

“Ma sul serio?”  Non aveva proprio tempo per queste cose, né con lui né con altri, ma lui le aveva salvato la vita. E poi, le era venuta in mente una mezza idea. “Chi sono io per ignorare la tradizione? Alle sei, d'accordo. Ma dovrà darmi indicazioni per arrivare a questa sua barca.” In che cosa si stava cacciando? “E Maddock, è meglio che la cena sia spettacolare.”
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Capitolo 2
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“Amico, non riesco a credere che ci stai cacciando via”, si lamentò Matt Barnaby, con le gambe penzoloni sul fianco del loro battello, la Sea Foam. Per quella spedizione, mentre il socio di Maddock, Bones, era in vacanza, Matt era primo ufficiale e meccanico. “E per una ragazza, per di più.” Scosse la testa e saltò giù sul motoscafo che aspettava. “Incredibile.” 

“Ehi, non è così incredibile”, protestò Maddock. Beh, in effetti lo era. Dalla morte di sua moglie e del suo bimbo mai nato, quasi cinque anni prima, aveva fatto una croce sulle donne, ma recenti esperienze gli avevano fatto cambiare idea e stava cominciando a fare i conti coi suoi demoni. “Le ragazze mi piacciono.”

“Pensavo che ti piacesse Kaylin.” Corey Dean, lo smanettone della nave e guru del sonar, barcollò fuori dalla cabina, cercando di spalmarsi la crema solare e spruzzarsi il repellente per gli insetti tutto in una volta. La sua pelle chiara soffriva il sole forte, ma il mare gli piaceva. “Non sapevo che ti fossi rimesso in pista così all'improvviso.”

“Kaylin è un'amica.” Kaylin Maxwell era la figlia dell'ex comandante di Maddock. Loro due erano passati per un'avventura che li aveva messi parecchio alla prova e ne erano usciti vivi per un soffio. L'esperienza aveva cementato un solido legame tra loro, ma qualche volta era più un rapporto fratello-sorella che qualcosa di romantico. Forse perché era stata la prima donna dopo Melissa a essergli vicino. “E comunque lei non è un problema tuo.”

“Allora non ti scoccerà se le chiedo di uscire”, disse Matt, “dato che siete solo amici.” Rise con la sua bocca sdentata mentre faceva scorrere le dita sui corti capelli castani ormai in ritirata, fingendo di farsi bello davanti allo specchio.

“Famiglia di marinai. Preferirebbe uscire con un maiale piuttosto che con un marmittone”, lo punzecchiò Maddock. 

“Vedi, Corey? Hai una chance dopo tutto!” Matt aiutò Corey a calarsi nel piccolo battello.

“Sai che cosa sconvolge davvero?” replicò Corey ignorando la battuta di Matt, “Bones va in vacanza e Maddock torna in campo. Credevo che avremmo avuto un po' di respiro dalle stupidaggini da dormitorio.”

Uriah Bonebrake, soprannome “Bones”, era socio e compagno di Maddock da un sacco di tempo. Erano amici per la pelle dai tempi dei Navy SEALs. Il grosso cherokee aveva successo con le signore ed era conosciuto per l'abitudine di cacciare i compagni dalla nave se c'era in ballo una serata galante.

“Giusto”, rispose Maddock, unendosi allo scambio di facezie. “Darò il cambio a Bones e scommetto che...”

“Scommetti cosa?” Jade era a cavalcioni di una moto d'acqua proprio sotto la prua di tribordo. Maddock era stato così preso dalle battute con gli amici che non l'aveva sentita arrivare. I suoi occhi marroni sfavillavano e i suoi bei denti bianchi risaltavano contro la sua complessione ambrata. Indossava un'ampia canottiera sopra il reggiseno turchese del bikini. I suoi shorts neri erano arrotolati alla vita e lasciavano vedere uno stomaco piatto e qualche centimetro abbondante di cosce belle sode. “Dai, non vedo l'ora di sentire.” 

“Che figuraccia!” Corey sghignazzò e mise in moto. “Voglio proprio vedere come te la cavi adesso, Maddock.”

“Ciao ragazzina, come va?” Willie Sanders, che era l'ultimo membro dell'equipaggio, offrì a Jede il suo miglior sorriso.

“Andrebbe meglio se non mi chiamassi 'ragazzina'. Sono un po' troppo vecchia, sai.” Jade fece l'occhiolino, per mostrare che stava scherzando.

“Ricevuto. Buona serata a voi.” Willis raggiunse Matt e Corey sul motoscafo e poi partirono.

Quando se ne furono andati, Maddock si girò di nuovo verso Jade. “Scommetto che adorerai la cena che ho preparato per noi.” Appoggiato sulla battagliola le offrì la mano, che lei agguantò con presa sicura. La sollevò con un solo strattone e lei atterrò sul ponte in scioltezza, coi piedi che si sentirono a malapena quando toccarono. Addestramento da arti marziali, suppose lui, o forse danza. “A proposito, non vale spegnere così il motore e arrivare qui di soppiatto.”

“Sono piena di sorprese”, disse con un sorriso malizioso. “Se la cena è buona, potrei lasciarti fare un giro intorno al porto.” Esaminò la Sea Foam con occhio clinico. “Bella”, disse. “Ovviamente ha lavorato parecchio, ma si vede che ve ne sapete prendere cura.”

“Esperienza di navigazione?”, chiese lui, affascinato da questa donna giovane e bella ma per nulla superficiale. “Suppongo che se hai fatto la tua parte di immersioni, avrai anche fatto la tua parte di arrampicate sulle vele.”

“Cos'era, un doppio senso?”, lo stuzzicò lei. Lui scosse la testa e lei rise. “Sono cresciuta sul mare alle Hawaii. Mio zio aveva un peschereccio e ho passato un sacco di tempo con lui. Mia mamma detestava che lo facessi, diceva che non era da signora, ma a me non importava. Anche allora amavo il sole, il sale sulla pelle e i cavalloni.” I suoi occhi brillavano distanti mentre ricordava. “Non vado più per mare come una volta. Più che altro quando torno a casa da mia madre e dallo zio.”

“Che mi dici di tuo padre?”, chiese Maddock. Da come lei trasalì capì di aver toccato un nervo scoperto. “Scusa, non volevo essere indiscreto.”

“Va tutto bene”, disse lei. “Se ne andò prima che nascessi. Tornò in Giappone. Non ha mai fatto parte della mia vita.” Fissò la distesa verde-azzurra, il viso rabbuiato. “Me la sono cavata, suppongo. E tu? Qual è la tua storia?”

“Figlio di marinaio”, disse Maddock. “Anch’io ho servito in Marina. Lì ho incontrato il mio amico Bones: ci siamo messi in affari dopo aver lasciato i SEALs.” Fece spallucce. “È una bella vita. Un sacco di sole. Ogni tanto un’interessante distrazione”, disse, sorridendo e rivolgendole uno sguardo eloquente.

“Mi sa che hai tralasciato parecchia roba in questa bella autobiografia da dieci secondi.” Strinse gli occhi e gli si avvicinò. “Ma va bene. Ho tutta la notte per estorcerti informazioni.” Alzando la testa chiuse gli occhi e inspirò a fondo. “Che c’è sulla griglia?”

Le cene erano una delle specialità di Maddock: spigola grigliata con erbette e lime, verdure al vapore, frutta fresca. Jade se ne mostrò debitamente impressionata. La conversazione fu distesa e piacevole. Di professione archeologa, lei si era laureata all’Università dello Utah, con  specializzazione nelle tribù dei nativi americani del sudovest, adesso lavorava per la Central Utah University.

“Allora”, disse Maddock spremendo del lime nella sua seconda Dos Equis, “che ci fa una col tuo background sullo scavo di uno dei primi insediamenti spagnoli in Argentina? Sembra un po’ fuori del tuo campo.” Si prese una lunga sorsata, assaporando il gusto deciso della birra fresca, perfetta per quella serata umida e afosa.

“Non così fuori”, disse lei. “Alcuni degli spagnoli che fondarono questo insediamento erano gli stessi che esplorarono il sudovest americano, addirittura fin su nello Utah.” Mise giù la bottiglia e intrecciò le mani in grembo, all’improvviso seria. “Ho una proposta d’affari per te.” 

“Accidenti”, disse Maddock. “E io che speravo in una proposta di carattere un po’ più personale.” Sorrise, mise giù la birra e si piegò in avanti, imitando la postura di lei. Era una tecnica molto raccomandata da Bones. Diceva che creava empatia e identificazione. Ma già, quando mai Bones si era curato di empatia e identificazione? Maddock trattenne una risata e  appoggiò la schiena alla spalliera, lasciando penzolare le braccia lungo i fianchi della sedia.

“Molto divertente”, disse lei, fraintendendo l’espressione sulla sua faccia. “Al ‘personale’ ci arrivo solo quando conosco qualcuno da un po’ più di una serata. O pensavi che fossi una tipa promiscua, diciamo così?”

“Non lo pensavo, lo speravo.” Era una battuta degna di Bones, ma non gli guadagnò molti punti. Jade si limitò a un sorrisetto. A Bones queste cose venivano naturali, Maddock invece doveva faticare. Non era giusto. “Seriamente, qual è questa proposta?”

“Ho bisogno di tornare in quel torrente sotterraneo.” Alzò la voce e si affrettò quando vide la smorfia di lui. “Credo che basterà scendere solo un’altra volta. Devo tornare nel posto in cui mi hai salvato.” Si interruppe, i suoi occhi castani fissi su di lui. “E ho bisogno di un compagno di immersione.”

“Detesto le immersioni in acqua dolce”, protestò Maddock. “Sono pericolose, come oggi hai scoperto tu stessa, e non mi ci trovo a mio agio.” Jade continuò a fissarlo in silenzio. Aveva capito il gioco di lei: aspettava che lui riempisse il silenzio nella conversazione. Voleva farlo parlare finché non avesse superato tutte le sue obiezioni e si fosse convinto a fare quel che voleva lei. Non ci cascava. Recuperò la sua birra e bevve un altro sorso.

“Non ti biasimo. So che è un lavoro pericoloso, ecco perché ho bisogno di un sub esperto con me.” La sua voce si addolcì. “Per me è molto importante. Ci lavoro da dieci anni. Non è...” Si interruppe, pronunciando una parolaccia decisamente poco da signora, poi mormorò qualcosa come “Ma perché mi metti così sottosopra?” e tornò a concentrarsi sulla birra.

L’aveva davvero sconvolta? Chi le capiva, le donne. L’espressione delusa sulla sua faccia era da spezzare il cuore. “Perché non mi racconti su cosa stai lavorando?”, le domandò.

“Se te lo dico, ti immergi con me?”, chiese lei scrutandolo con aria interrogativa.

“No,” mentì lui. Sapeva anche troppo bene che avrebbe fatto come voleva lei, perché... beh, perché era così che doveva andare. “Ma ci penserò. Dimmi a che cosa sta lavorando qui.”

Jade si piegò in avanti sul tavolinetto, vicina abbastanza da sentire il suo profumo, Jasmine o qualcosa del genere. “Sai niente della storia delle Sette Città di Cibola?”

“Ho sentito il nome,” rispose lui, cauto. “Più o meno è tutto quello che so.” Fu preso da un’inquietante sensazione di déja vu, che lo avvolse in uno stato di semi stordimento. Possibile che si stesse infilando nell’ennesimo mistero?

“Parte della spinta verso la colonizzazione della Nuova Spagna, quel che potremmo chiamare Messico coloniale, consistette in un’infinità di miti su tesori e luoghi magici.” Mentre parlava sedette più diritta e la sua voce guadagnò in forza e confidenza. Sarebbe stata una grande conferenziera. “Uno dei più grandi era la leggenda de Las siete ciudades doradas de Cibola, Le sette città d’oro di Cibola. Il mito ha a che fare con la conquista moresca del Portogallo nei primi dell’ottavo secolo. Si racconta che nell’anno 714 sette vescovi e i loro seguaci siano fuggiti attraverso l’Atlantico fino a una terra chiamata Antilia.”

“Le Antille”, chiosò lui, per mostrare che stava seguendo.

“Esatto. La storia dice che fuggirono nel Nuovo Mondo e fondarono le sette città, dove nascosero oro, pietre preziose e reliquie, per sottrarli ai mori.”

Alla menzione delle reliquie, Maddock sbottò. “Oh no, non se ne parla neanche!” Il suo pugno colpì il tavolo così forte che le birre si rovesciarono. Jade riuscì a prendere al volo la sua, ma quella di lui schizzò schiuma dappertutto.

“Carino”, disse Jade senza scomporsi. “Sei sempre così irascibile? Che ho detto di male, comunque?” I suoi bei lineamenti erano tirati per la tensione.

“Niente”, borbottò lui. “È solo che di recente ho avuto una brutta esperienza e...”  Che poteva raccontarle? E lei ci avrebbe creduto? “Non è importante.” Prima che lei potesse rispondere si precipitò in cambusa per recuperare un po’ di tovaglioli di carta. Quando tornò si mise ad asciugare mentre Jade lo guardava tra l’offeso e il divertito.

Quando ebbe finito, lei assentì come un ufficiale in giro di ispezione e inclinò la testa verso la prua. “Che ne dici se torniamo là a guardare il tramonto?” A Maddock l’idea piaceva, ma rimase deluso quando una volta seduti lei riprese da dove aveva interrotto.

“Le Antille non produssero le grandi quantità d’oro e d’argento che si erano aspettati gli spagnoli, sicché spostarono il mirino sul continente e sulle sue presunte ricchezze. Quando Cortes e i suoi uomini ebbero concluso la conquista dell’impero azteco nei primi anni Venti del Cinquecento, si misero a cercare queste leggendarie Sette Città d’Oro. La spedizione li portò lontano, addirittura fino all’estremo nord del Texas. Inutile dire che non trovarono alcun segno di Cibola.

“E poi nel 1528 uno spagnolo chiamato Cabeza de Vaca fece naufragio sulla costa del Golfo del Texas. Vagò per il Texas e nel nord del Messico prima di essere salvato nel 1536. Raccontò dei fantastici tesori che aveva visto nei villaggi del nord, ‘pieni di gente e di grandi case.’ E così quel che oggi è il Nuovo Messico fu preso di mira come il mitico Cibola.

“Il Viceré Antonio de Mendoza fu ben presto sedotto dalle voci delle fantastiche ricchezze che si diceva esistessero nella Sette Città d’Oro di Cibola al di là del confine settentrionale della Nuova Spagna. Nel 1539 inviò una spedizione guidata da Estevanico, uno schiavo nero che aveva fatto naufragio insieme a Cabeza de Vaca, e da Fray Marcos de Niza, per verificare il racconto di de Vaca. Estevanico non fece ritorno. Si racconta sia morto nel Nuovo Messico occidentale, a  Háwikuh, un pueblo  zuñi.”

“Hai detto 'si racconta' che sia morto”, osservò Maddock. “Credi che non sia così?”

“Abbi pazienza, adesso ci arrivo”, lo rimbrottò lei, sorridendo. Si stava appassionando al suo stesso racconto e ovviamente era convinta che per lui fosse uguale. E lo era, a dispetto di ogni raziocinio. “Fatti un'altra Dos Equis e chiudi il becco, e danne una anche a me.”

Servì in fretta le birre e poi si accomodò di nuovo per ascoltare il resto della storia.

“Fray Marcos ritornò nella Nuova Spagna, dichiarando di aver visto delle città d'oro, la più piccola delle quali era più grande di Città del Messico. Si diceva che quegli strani popoli possedessero grandi quantità di utensili domestici e ornamenti d'oro e d'argento, e che fossero abili in molte delle arti conosciute agli europei.”

“Credo di sapere come finisce la storia”, disse Maddock, richiamando un frammento della vicenda. “Ci provò anche Coronado e fallì miseramente. Sembra che queste sette città d'oro non fossero altro che villaggi fangosi o giù di lì. Nient'altro che castelli in aria.”

“Giusto. Spese quasi due anni alla ricerca delle sette città; alla fine concluse che erano solo un mito. La sua spedizione fu ricordata come un fallimento.” Si morse il labbro e si volse a fissare l'acqua.

“Questo Fray Marcos, perché pensi che mentì? Non voleva ammettere il fallimento? Forse non voleva che il suo amico fosse morto per niente?”

Jade si girò e i suoi grandi occhi incontrarono quelli di lui. “Gli storici più gentili pensano che forse non vide altro che muri di argilla al tramonto, da lontano, muri che contenevano frammenti di silice che potevano essere scambiati per i riflessi di una città d'oro.”

“Ma non ha senso”, protestò Maddock. “Perché avrebbe dovuto guardarla solo da lontano invece di avvicinarsi e darle una bella occhiata? E che ne dici di tutti i dettagli di cui ha parlato? Come avrebbe fatto a saperli se aveva guardato solo da lontano?”

“Hai ragione”, disse lei. Bevve un sorso di birra poi si passò la bottiglia sulla fronte. Maddock guardò le goccioline di fresca condensa scivolare sulla sua pelle abbronzata. Alla luce del sole al tramonto gli fecero pensare all'oro. “Marcos la trovò, Cibola, e fabbricò la sua storiella per occultare la verità.” Lei bevve un altro po', aspettando la sua risposta.
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